
I
dee, intraprendenza e una buona
dose di intuito sono state le sue
carte vincenti. D’altra parte basta
sfogliare - dopo aver spulciato in
un’emeroteca ben fornita - perio-
dicisatirici comeilCapitanFracas-
sa o il Don Chisciotte oppure quel-
l’O di Giotto che iniziò a dirigere
nel 1888 per capire che Vamba,
alias Luigi Bertelli, era un dinami-
cogiornalista, scrittore,disegnato-
re... Che amava interessarsi della
realtàcircostante.Per farsi lui stes-
so «educatore civile», promotore
diunacertaculturachepoiappro-
dava nelle sue riviste. Fino a Il
Giornalino della domenica, il setti-
manaleperragazzi«dai6ai15an-
ni» che in un certo senso potreb-
be riscrivere la storia della lettera-
tura. Su quelle pagine, infatti, ap-
prodarono scrittori come Luigi
Capuana, Salvatore Di Giacomo,
EmilioSalgari,EdmondoDeAmi-
cis,UgoOjetti,AdaNegrieGrazia
Deledda... che per la prima volta
scrivevano testi rivolti a «piccoli
adulti». Fu lì, annidato tra i suoi
fogli giallini, che nacque Il giorna-
linodi Gian Burrasca, nella sua pri-
ma edizione non solo scritta ma
perfino illustrata da Vamba, che
aveva iniziato a «spupazzettare a
a mano» sul bisettimanale La lu-
maca.
Inquestigiorniariproporci la sto-
ria del domenicale illustrato pub-
blicato dall’editore Bemporad è
un’antologiadi fiabe,novelle,po-
esie e racconti disegnati a cura di
Claudio Gallo e Giuseppe Bono-
mi (Edizioni BD, pagine 310, eu-
ro 22,00). Un libro prezioso, che
raccoglie molti bei testi usciti tra
il 1906 e il 1911. Tanto durò la ri-
vista, che tornò in edicola una se-
conda volta nel 1918 anche se
non per molto. Troppo forte la
concorrenza di allora, leggi il Cor-
riere dei piccoli, che imboccò fino
in fondo una strada intuita dal
Giornalino ma mai portata avanti
fino alla fine: il fumetto.
Il settimanale di 16 o 24 pagine,
infatti,erasemprericcamente illu-
strato(tra idisegnatoric’eranoan-
cheSergioTofanoeFilibertoScar-
pelli). Ma l’eleganza di quelle bel-
le tavole acolori fuanche il suo li-
mite, perché non gli permise di
reggere il confrontoconilCorriere
deiPiccoli, checorredavalevignet-
tecondidascalie inversi, raggiun-
gendo così un pubblico più vasto
ad un prezzo più basso (solo 12
centesimicontro i25delGiornali-
no).Maaldi làdiquesto, ilgiorna-
lino fiorentino nato per offrire al

suo giovane pubblico una lettura
«istruttivasenzastancarne l’atten-
zione», «interessante senza trop-
po stancarne l’immaginazione»,
«divertente senza volgarità», ave-
va il grande pregio di riunire per
la prima volta narratori, poeti, ar-
tisti di fama che non avevano
mai scritto prima per i ragazzi. E
poi bisogna ammettere che Vam-

ba riuscì a fare del giornalino un
«vincolo d’amicizia d’intima soli-
darietà tra fanciulli d’ogni parte
d’Italia». Secondo Giovanni Ca-
lò, autore nel 1959 del libro Le
grandi firmedelGiornalinodellado-
menica, le qualità artistico-lettera-
rie, l’organizzazionee la solidarie-
tà dei lettori, l’amor patrio sono i
segretidella rivistache nonacaso

attirò l’attenzione anche di Anto-
nio Gramsci.
Certo è che il Giornalino sembra-
va fosse diventato una grande fa-
miglia, forse un po’ d’elite, ma
senza dubbio un luogo in cui di-
scutere di argomenti alti. E Vam-
ba era talmente entusiastadi que-
sta esperienza che si occupava
proprioditutto: scrivevagli edito-

riali,componevaversi, inviavare-
portage, rispondeva ai lettori e
usava pure diversi pseudonimi,
finché Omero Redi, a partire dal
quartonumero, iniziòprovocato-
riamente una bizzarra corrispon-
denza con lui. Cominciarono ad
arrivare in redazione strane lette-
rediunalunno diquartaelemen-
tare che rivendicava più spazio
per i pupazzetti. Presto si scoprì
che si trattava di Omero Redi (ov-
vero Ermenegildo Pistelli) che su-
bito dopo inaugurò la più spasso-
sa rubrica della rivista: «Le pìstole
di Omero». Della corrispondenza
con i ragazzi si occupava invece
Ceralacca (EliaValori). Poic’era la
rubrichetta«Scienza gaia» di Don
Radice (Enrico Guidotti), i giochi
di Fra Bombarda (Aurelio Romo-
li) e naturalmente Ceralacca e
Scarpelli, ilqualenellesue«Chiac-
chiere artistiche con i miei letto-
ri» aveva avviato un dibattito sui

soggetti delle copertine e delle il-
lustrazioni.
Nel suo commiato ai lettori Vam-
ba, prima che Il Giornalino chiu-
desse, scriveva: «Dirvi il dolore
che a tutti noi costa questa paro-
la,né ionéimieiamicicari evalo-
rosi compagni potremmo senza
vedere in frasi comuni sciupato il
sentimentocheagitainquestatri-
ste ora l’anime nostre. Dirvi che
vi ricorderemo sempre con tutto
il nostro affetto è inutile, ché do-
vete saperlo e sentirlo. Vi dirò so-
lo che, or che non avrem più din-
tornolagaia folla festosacheci fe-
ce corona per sei anni volati via
come in un sogno, tutti noi senti-
remo negli anni futuri la tediosa
gravezza del tempo che passa e
rimpiangeremo la vivace baraon-
dacheci inondaval’animadigio-
vinezza».Nella storiadelgiornali-
smo italiano c’è un posto anche
per Vamba.

P
untuale all’appuntamen-
to, come un atteso compa-
gno di strada anche quest'

anno è arrivato in libreria il Pata-
logo (Ubulibri, pagg 356, euro
59,00), annuario teatrale. Che
può contare come sempre su del-
lebellissime fotografie e sudi una
documentazioneformidabile, ric-
cadidati, di citazioni,di rimandi,
di approfondimenti. E sui suoi
trent’anni (lo dirige Franco Qua-
dri che ne è anche l’editore): una
bella età per una pubblicazione
dedicata al teatro, arricchita, per
di più, di un premio allo stesso
tempo sbarazzino ma anche at-

tento all’esistente: quel premio
Ubu che - come dice il suo nome
ispirato all’eroe di Jarry -, è scapi-
gliato, ma con uno sguardo a tre-
centosessanta gradi sui linguaggi
del teatro, sulle contaminazioni,
sui cambiamenti della scena non
soloitaliana.Aogninumero ilPa-
talogoaffiancaatuttaquestames-
sedidatiunpuntodivistaprivile-
giato dal quale osservare con
un’ideale lente d’ingrandimento,
lo stato della scena, i suoi filoni
emergenti. Anche questa volta
l’Annuario2007del teatroci "rac-
conta"qualcosad’altrorispettoal-
la stagione appena trascorsa (as-
saivitaleepienadicose),acomin-
ciare dai suoi trent’anni che sono

un bel punto d'arrivo ma anche
un punto di partenza verso ciò
cheverrà.Quest’anno, insomma,
il Patalogo ci sembra proprio spe-
ciale perché al di là di tutto e del
più che ci possiamo immaginare
ha il suo fuoco centrale in una se-
rie di riflessioni dedicate a un te-
ma intrigante che è innanzi tutto
unascommessa e poi un augurio:
quale futuro per il teatro? La do-
manda è stata inviata a più di ses-
santadestinatari -daEugenioBar-
baaGilloDorfles,daLucaRonco-
niaFedericoTiezzi,daAlbertoAr-
basino a Sandro Lombardi, da
VincenzoConsoloaEnzoMosca-
to, da Gianfranco Berardi a Save-
rio la Ruina… Le loro risposte so-

no sorprendenti, molto persona-
li, sentite,autobiograficheaddirit-
tura. Ma quello che più conta è
che ci trasmettono non solo delle
riflessioni ma proprio un’idea,
un’aspettativasul teatrodidoma-
ni. E quando meno te lo aspetti
unasperanza,anziunattod’amo-
re nei confronti della scena di ieri
e di oggi viste spesso come ideale
puntodicongiunzioneodi rottu-
ra verso gli anni che verranno.
Accanto a questo cuore pulsante
c’è il Patalogo vero e proprio inte-
so come annuario. A cominciare
dal Repertorio di un anno dove è
documentato proprio tutto quel-
lo che è salito sulle scene del no-
stro paese, corredato di dati pre-

ziosi,di riflessioni, coni libridi te-
atro editati nell’anno, i convegni,
le mostre, i premi, i morti della
stagione… Come sono analizzati
i festival in Italia e all’estero letti
attraverso i progetti e la program-
mazione ma anche le parole di
chi ne ha scritto. Tutta questa
messe di dati e di fotografie, di
analisi e di riflessioni ruota ideal-
mente attorno al Referendum
per i premi Ubu con i suoi 51 vo-
tanti (fra i vincitori dei Premi del
trentennale ricordiamo fra gli al-
tri Antonio Latella con Studio su
Medea, Marco Martinelli e Er-
manna Montanari, lo scenografo
Marco Rossi, Saverio La Ruina,
Elio De Capitani, Eimuntas

Nekrosius e il suo Faust…) Tutto
questo rende il "Patalogo" quello
che è: un annuario costruito non
solo e non tanto attorno a un la-
voro d’archivio fine a se stesso,
maaunarchivioparlantee ragio-
natore; un libro della memoria
del nostro appena ieri teatrale.
Proprio per tutti questi motivi,
mescolatiancheaunasanacurio-
sità, il "Patalogo" è diventato un
punto di riferimento necessario
non solo per chi il teatro lo fa o lo
segue professionalmente ma so-
prattutto per chi il teatro lo ama,
lo frequenta eleggendoloa spazio
privilegiato delle sue utopie, delle
sue speranze e dei suoi sogni. E
della sua libertà.

D
evo scrivere per salutare
un altro amico che se ne
va,piùgiovanedime,di-

segnatoresatiricoanchelui:Ser-
gio Angeletti detto Angese. Lo
faccio nonsoloper l’affettoche
ci ha unito ma anche, o soprat-
tutto, perché vorrei contribuire
anonlasciaredi luiquell’imma-
gine di disincantato cinismo
chetrasparedalle suevignettee
dalle sue strisce.
«Romano de Roma», adole-
scenza passata tra via Frattina e
via Condotti («Quando a Piaz-
za di Spagna abitava il popolo
mi diceva»), Sergio amava ma-
scherarsidietro imodie leparo-
le di un burino che più burino
non si può. Guai a prenderlo
sul serio, finivi in un percorso
sarcastico e immaginario senza
capire più nulla di lui. Ricordo
ancora la sera in cui, al tavolo
di una qualche osteria lo pre-
sentai a Michele Serra, calato
da Milano per organizzare il fu-
turo settimanale Cuore. Angese

gli rovesciò addosso una quan-
tità infinita di sbruffonate, di
«machece frega,machece im-
porta», sulla politica, sulle don-
ne, sul mondo intero. Michele,
ad un certo punto, era convin-
todi trovarsidavantiadunmo-
stro con la emme maiuscola.
Non riusciva a far coincidere
l’immagine di quel «borgata-
ro» con quella dell’autore delle
schioppettattanti e intelligenti
strisce di Minimo D’Alema, di
Ochetto, Veltroni e C.
In realtà Sergio aveva un cuore
«grande come ‘na casa» e que-
sto lo possiamo testimoniare
tutti noi che abbiamo lavorato
con lui: la sua disponibilità, la
sua assoluta mancanza di divi-
smo, l’aiuto agli amici in diffi-
coltà e la solidarietà con qua-
lunque sofferente incrociasse
nella sua vita. Un po’ come cer-
ti personaggi di John Ford,
grande, grosso, tranquillo,
amante della campagna e dei
cavalli, sbruffone con gli amici,

unpo’ imbarazzatodi fronteal-
le tantedonnecheloguardava-
no interessate... Ma, allo stesso
tempo, con lo sguardo attento
sul mondo intorno a lui e, di
fronte all’ingiustizia, pronto a
lasciare la sua tranquillità, a
staccare le pistole dal chiodo, a
salire sul cavallo e a dare una
bella lezionealcattivodi turno.
Le sue strisce e le sue vignette

riuscivanoacolpirtiall’improv-
viso e in modo quasi sempre
inaspettatocome«bang, bang»
diuna Colt 45 fumettara. E die-
tro al correre frenetico dei suoi
pupazzetti apparivano sempre
intuizioni profonde ed incredi-
bilmente assennate. Finita la
grande stagione dei giornali di
satira da Male a Tango a Cuore,
non sono mancati, anche per
Angese, momenti di crisi e di
amarezza per le tante difficoltà
che si sono abbattute sul no-
stro lavoro. Internet e la scuola
di fumetto sono stati gli impe-
gni maggiori di questi ultimi
anni e, proprio in queste setti-

mane, aveva in costruzione
conilComunediPerugia l’idea
diunascuoladigiornalismodi-
segnato,direttaspecificatamen-
teai giovani. Si era ritirato nella
campagna Umbra da anni e
nienteenulla sarebbero riusciti
a fargli abbandonare quell’am-
biente in cui si era rifugiato e
chesentivacomesuoluogona-
turale. Questo era in fondo An-
gese: un Cavaliere Solitario.
Scontroso, saggio, spietato e
buonocometutti iCavalieriSo-
litari. Qualche settimana fa a
Perugia, in una camera d'ospe-
dale,eravamoatrovarloconEl-
lekappaeVincino.Vicinoal let-
to io sono inciampato e mi è
uscito un: «Scusami ma non ci
vedo più un cazzo!», «Mejo,
mejo che non ce vedi Sergio»,
mi ha risposto. Sì, meglio per-
ché così posso ancora ricordar-
lo insieme a voi come un eroe
giovane e bello mentre, su uno
sfondo di un cielo rosso da we-
stern di buona fattura, si allon-
tanaacavalloversoun’altra av-
ventura.
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■ di Maria Grazia Gregori

La bella storia d’un «Giornalino» da Nobel

A sinistra una
copertina

del «Giornalino
della domenica»

illustrata da
Sergio Tofano.

In alto un
disegno di

Vamba

■ di Sergio Staino

L’ANNUARIO Da trent’anni uno sguardo a 360 gradi sui linguaggi, le contaminazioni, i cambiamenti del mondo teatrale, non solo italiano

Il «Patalogo»: una, due, sessanta idee sul teatro di oggi e di domani
POESIA Oggi alla Camera dei deputati

Alla scoperta
dei lati segreti
di Pascoli

■ di Francesca De Sanctis

LA POLEMICA Il Presidente
risponde sì all’appello

Fiera del Libro
sarà Napolitano
a inaugurarla

LUTTI È morto all’età di 56 anni il disegnatore satirico Sergio Angeletti. Le sue strisce sapevano colpirti all’improvviso e in modo inaspettato

Angese, dietro la maschera burbera un «Cuore» grande come ’na casa

Era un Cavaliere
Solitario
e come tutti
i Cavalieri
era saggio,
spietato e buono

Una recente vignetta di Angese www.angese.it

Dopo la grande
stagione
dei giornali
satirici, da «Il Male»
a «Tango»,
l’impegno in Rete

■ Si tieneoggipressolaBibliote-
ca della Camera dei deputati, a
partiredalle17.00, ilquartosemi-
nario della rassegna letteraria
“Inediti inbiblioteca”,organizza-
ta da Egidio Pedrini e dalla Uni-
versitas Montaliana di poesia.
Tre i relatori d’eccezione: Maria
Luisa Spaziani, Emerico Giache-
ry e Claudio Damiani, che con-
durranno gli intervenuti in un
viaggio alla scoperta di lati ine-
splorati di Giovanni Pascoli.
Le letturechesi terranonel corso
delseminario, sonostateaffidate
all’attrice Stefania Castiglion.

■ Sarà ilpresidentedellaRepub-
blica a inaugurare, l’8 maggio, la
XXI Fiera del Libro: Napolitano
ha accolto infatti l’invito rivolto-
gli ierimattina,nelcorsodiunin-
contro al Quirinale, dalla presi-
dente della Regione Piemonte,
dal sindaco di Torino Sergio e dal
presidente della Provincia. Nel
contempo il direttore della Fiera,
Ferrero, verificherà la possibilità
di avere al Lingotto degli scrittori
segnalati dalla comunità palesti-
nese.Sonogliultimipassinel ten-
tativo di riportare alla normalità
unclima, intornoallaFiera, fatto-
si incandescente dopo l’appello
alboicottaggiopromosso dai Co-
munisti Italiani di Torino e rac-
colto da una serie di scrittori ara-
bi, contro la presenza dello Stato
di Israele come ospite d’onore.
L’appello al Capo dello Stato era
stato sottoscritto nei giorni scorsi
daunaquarantinadi intellettuali
italiani. E, così, la Fiera si aprirà,
nell’inaugurazione,aunapresen-
zae un cerimoniale fin qui inedi-
ti. Il presidente della Fondazione
Picchioni commenta con soddi-
sfazione ladecisione delQuirina-
le:«LavenutadelPresidenteèga-
ranzia che la Fiera possa conti-
nuare ad essere al livello più alto
un esercizio di civiltà» commen-
ta.Lunedìsera, aTorino,si èsvol-
to intantounaccesoma, sembra,
dialogante confronto al Centro
Daral-Hikma,fondatodalloscrit-
toreYounisTawfik,presentiespo-
nenti della comunità araba tori-
nese e giovani dei centri sociali.
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